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AASSCCEENNSSIIOONNEE  DDEELL  SSIIGGNNOORREE  
  

LLEECCTTIIOO  --  AANNNNOO  CC  
  
PPrriimmaa  lleettttuurraa::  AAttttii  11,,11--1111  

  
 

        Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò 
dagli inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apo-
stoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. Egli si mostrò a essi vivo, dopo la 
sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle 
cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non 
allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, 
«quella – disse – che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra 
non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». Quelli dunque che erano con lui 
gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israe-
le?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha ri-
servato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e 
di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini 
della terra». Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sot-
trasse ai loro occhi. Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco 
due uomini in bianche vesti si presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché 
state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà 
allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo». 
 

 
 I primi tre versetti del libro degli Atti lo collegano strettamente al terzo vangelo: ne rias-
sumono infatti il contenuto e ripetono il nome del personaggio a cui ambedue i libri sono 
dedicati: Teofilo (che può essere il nome di un personaggio storico o può essere soltanto il 
titolo dato al prototipo del cristiano: l'amico di Dio). Il riassunto del terzo vangelo qui pro-
posto si sofferma soprattutto (nell'intero versetto 3) sul fatto che gli Apostoli sperimenta-
rono a lungo e in maniera pienamente convincente che Cristo era tornato a vivere, dopo la 
sua passione e morte (cioè, era risorto): infatti era apparso a loro ripetutamente, istruendoli 
sul regno di Dio. L'espressione «per quaranta giorni» deve avere qui un valore simbolico: de-
ve voler significare che l'esperienza del Cristo risorto fu bensì limitata e conclusa nel tem-
po, ma sufficiente perché agli Apostoli fosse dato un insegnamento pieno sulla missione a 
loro affidata.  
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 Nei vv. 4.8 sono quasi condensati, in un unico episodio, il lungo rapporto intercorso tra 
Gesù risorto e gli Undici e l'insegnamento che essi da lui ricevettero. L'espressione «mentre 
si trovava a tavola con essi» contiene forse una allusione alla verità indiscutibile della sua ri-
surrezione (non era un fantasma!) e alla familiarità conviviale con cui il risorto si intratte-
neva con i suoi. Elemento importante dell'insegnamento di Gesù risorto è considerato 
quello che riguarda lo Spirito Santo, il quale con la sua forza avrebbe portato a compimen-
to la loro formazione di discepoli. Altro elemento importantissimo di quell'insegnamento è 
l'orizzonte universale della missione affidata agli Undici da Gesù: «di me sarete testimoni... 
fino agli estremi confini della terra». L'universalità di questa prospettiva è presentata con 
grande decisione, tale da far apparire quasi insignificante il desiderio di conoscere i tempi e 
i momenti della ricostruzione del regno di Israele; quel desiderio è destinato quasi ad annega-
re nella vastità dei disegni del Padre.  
 I versi 9-11 contengono diversi messaggi tra loro coordinati. Il primo è che Gesù ha con-
cluso la sua presenza visibile sulla terra, essendo rientrato nel modo di essere proprio di 
Dio, come suggerisce la frase: «una nube lo sottrasse ai loro occhi» (la nube è infatti, nell'Anti-
co Testamento, il nascondiglio e insieme il segno della presenza di Dio). Un altro insegna-
mento è che ormai la testimonianza su Gesù e del suo vangelo è affidata esclusivamente ai 
suoi discepoli: questo sembra vogliano suggerire i due misteriosi uomini in bianche vesti, 
che li invitano a non restarsene lì incantati a cercare con lo sguardo colui che fu elevato in 
alto. Un ultimo insegnamento è che quel Gesù che non è più visibile con gli occhi, tornerà 
un giorno e sarà di nuovo visibile, nella sua veste di giudice supremo e universale. 
 

SSeeccoonnddaa  lleettttuurraa::  EEbbrreeii  99,,2244--2288;;  1100,,1199--2233  
   
       

          Cristo non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, 
ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. E non deve of-
frire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con 
sangue altrui: in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffri-
re molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per 
annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. E come per gli uomini è stabilito 
che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, così Cristo, dopo essersi offerto 
una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna 
relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza. Fratelli, poiché ab-
biamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, via nuova e 
vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, e poiché ab-
biamo un sacerdote grande nella casa di Dio, accostiamoci con cuore sincero, nella pie-
nezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con ac-
qua pura. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è de-
gno di fede colui che ha promesso. 
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 La lettera agli Ebrei, nel brano che costituisce la nostra seconda lettura, pur non facendo 
alcun riferimento al racconto del libro degli Atti che include il fatto dell'ascensione del Si-
gnore, sembra che ne illustri il profondo significato teologico.  
 Come nel libro degli Atti, anche qui è detto che Gesù «è entrato... nel cielo... per comparire 
ora al cospetto di Dio» (9,24). Per poter approfondire il significato dell'ingresso di Gesù nel 
cielo, che era un elemento comune della predicazione nella Chiesa primitiva, l'ignoto auto-
re della lettera agli Ebrei stabilisce un confronto tra la persona di Gesù e le pratiche cultua-
li degli Ebrei, concentrate nel tempio di Gerusalemme. In particolare, qui sembra evocata 
la festa dell'Espiazione, quella che oggi è per gli ebrei, accanto alla Pasqua, una delle feste 
religiose più importanti, col nome di jôm Kippùr. Elemento centrale di questa celebrazione 
era quello che si può chiamare il rito del sangue: il sommo sacerdote, passando oltre il velo 
che separava il luogo santissimo dalla zona del sacrificio, ungeva il coperchio dell'Arca 
(detto in ebraico kappòret e tradotto con il termine propiziatorio) con il sangue del vitello e 
del capro offerti quel giorno in sacrificio per l'espiazione dei peccati dello stesso sacerdote 
e di tutti gli israeliti (Vedi Levitico, 16). Nella nostra lettura, Gesù Cristo è visto come il ce-
lebrante di una nuova festa dell'Espiazione: egli è penetrato nel cielo stesso portando il pro-
prio sangue, quello sgorgato dalla sua persona, e ha ottenuto una volta per tutte di togliere i 
peccati di molti. Conseguenza grandiosa di questi fatti è che si è aperta una via nuova e vi-
vente, la persona stessa di Gesù Cristo immolatasi per il mondo intero, che consente anche 
a noi di entrare nel santuario, cioè nella casa di Dio. Perché questo accada è però necessario 
avere il cuore purificato e il corpo lavato con acqua pura, nella luce della fede e nella professio-
ne della speranza: il che vuol dire avere accolto la testimonianza della predicazione apostoli-
ca ed essere entrati a far parte della Chiesa voluta da Gesù. 
   
VVaannggeelloo::  LLuuccaa  2244,,4466--5533 
      
 

         In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e ri-
sorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la 
conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete 
testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate 
in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto». Poi li condusse fuori verso Betà-
nia e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato 
su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con 
grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando Dio. 
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EEsseeggeessii  
  

 Chi pensasse di trovare nel vangelo di Luca il racconto circostanziato dell'ascensione al 
cielo di Gesù, così come in certi apocrifi è raccontata l'ascensione di altri personaggi biblici, 
resterebbe deluso. Al fatto in se stesso il testo evangelico dedica solo queste parole: «si stac-
cò da loro e veniva portato su, in cielo». Queste parole appartengono alla sezione conclusiva 
del terzo vangelo, che abbraccia l'intero capitolo 24 e lega tra loro strettamente gli avveni-
menti che scandirono un'intera giornata, il «primo giorno dopo il sabato» (24,1): le donne 
scoprirono la tomba vuota e, ricevuto l’annunzio della risurrezione di Gesù, lo comunica-
rono agli Undici; anche Pietro andò a vedere la tomba vuota e restò «pieno di stupore»; 
due discepoli che andavano a Emmaus si imbatterono in Gesù, vennero da lui istruiti sul 
significato delle Scritture e finirono per riconoscerlo nella frazione del pane; finalmente, a 
tarda sera, Gesù in persona apparve agli apostoli riuniti, diede loro le ultime istruzioni, af-
fidò a loro la missione della testimonianza, li benedisse e si staccò da loro.  
 Come si vede, il tema che riempie tutta la durata di questo specialissimo giorno è quello 
della risurrezione del Signore Gesù, che si conclude con il mandato, affidato agli Undici, di 
testimoniarla «sino ai confini della terra».  
 Diamo qui di seguito il senso globale del brano conclusivo del terzo vangelo, che costi-
tuisce la nostra lettura evangelica, senza indugiare sull'analisi dettagliata delle sue singole 
frasi. 
 Poiché Gesù Cristo è realmente risorto, la sua passione e la sua morte non sono e non 
debbono considerarsi una sconfitta, ma una vittoria sul peccato, sicché a tutti è adesso ac-
cessibile il perdono dei peccati. E se il peccato è stato sconfitto non c'è più ragione che l'uma-
nità continui a camminare nella strada della sua rovina, ma può cambiare strada, può dare 
inizio alla propria conversione. È per l'appunto questa la missione che Gesù intende affi-
dare ai suoi discepoli: egli vuole che essi siano i suoi testimoni. Cominciando da Gerusa-
lemme, la loro testimonianza dovrà arrivare a tutte le genti. A tutte le nazioni della terra, a 
tutti i popoli, dovrà arrivare la lieta notizia di Gesù Cristo, che ha predicato il vangelo e 
per questo è stato inchiodato sulla croce ed è morto, ma il terzo giorno è risorto. Per intra-
prendere questa missione, i discepoli di Gesù hanno però bisogno di una forza dall'alto, 
hanno bisogno cioè che scenda su di loro la forza dello Spirito Santo, secondo la promessa 
già fatta ai profeti per gli ultimi tempi. Dopo aver raccomandato loro di restare in Gerusa-
lemme fino alla discesa dello Spirito, con un'ultima benedizione, Gesù «si staccò da loro e 
veniva portato su, in cielo». La testimonianza della risurrezione poteva così essere completa-
ta con quest'ultimo elemento: l'ingresso di Gesù nella vita divina del cielo. Egli dunque 
non doveva essere considerato assente o lontano dalla vita degli uomini sulla terra, ma 
doveva essere considerato sempre vicino quanto Dio lo è a tutta la sua creazione. 
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MMeeddiittaazziioonnee  
  

 La liturgia della parola della solennità odierna ci presenta due racconti del medesimo 
avvenimento - lo staccarsi definitivo di Gesù, in modo fisico, da questa terra e dai discepo-
li – narrati dallo stesso autore. Ciò è dovuto alla grande maestria letteraria e teologica 
dell'evangelista Luca, non certo a una svista! La differenza che salta maggiormente agli oc-
chi è la cronologia: nel brano evangelico l'ascensione avviene la sera stessa di Pasqua (dato 
storicamente inverosimile, dal momento che nel racconto dei due discepoli di Emmaus 
siamo già a sera inoltrata), mentre negli Atti degli apostoli si situa alla conclusione di un 
periodo di quaranta giorni di apparizioni. Tale diversità si spiega a partire da una diversa 
prospettiva teologica: nell'evangelo tutta l'attenzione è concentrata su Gesù e sulla novità 
che il giorno di Pasqua porta, non c'è più tempo e spazio per narrare dei discepoli ed è Ge-
sù che domina l'ultima scena; negli Atti degli apostoli è la comunità dei discepoli che di-
viene soggetto, il tempo è più disteso e si sviluppa il cammino della Chiesa.  
 Comunque sia, il fatto si svolge a Gerusalemme, meta del pellegrinaggio terreno di Ge-
sù (cfr. Lc 9,51 ss.) e luogo della sua morte e risurrezione. Lo spazio più sacro della città 
santa è il tempio, con cui si apre (cfr. 1,8 ss.) e si chiude il racconto evangelico. Ma ora è 
Gesù stesso il tempio, il luogo dove abita la presenza di Dio e noi siamo portati, insieme 
con lui, alla destra dell'Altissimo!  
 Gerusalemme è anche il luogo dove scenderà lo Spirito santo (cfr. Lc 24,49; At 1,5), che i 
discepoli devono attendere: si compie l'ultima e principale promessa di Gesù, che introdu-
ce alla comunione trinitaria e che abilita alla missione tra le genti. L'Ascensione è pertanto 
momento di passaggio, di attesa tra la Pasqua e la Pentecoste: c'è il tempo per prepararsi a 
rendere testimonianza al Signore risorto, che ora siede nei cieli.  
 Ma qual è dunque il messaggio, l'incarico a cui sono chiamati i discepoli «a Gerusa-
lemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8)? «La conversio-
ne e il perdono dei peccati» (Lc 24,47), la possibilità per ogni uomo di veder rinascere la 
propria esistenza, di vederla segnata dalla misericordia affinché a tutti si rechi nuovamen-
te misericordia. Il contenuto del messaggio sembra semplice, seppur straordinario; ciono-
nostante, perfino in quel momento, regna l'incomprensione: «Signore, è questo il tempo 
nel quale ricostituirai il regno per Israele?» (At 1,6). Quanta fatica a staccarsi dai propri 
progetti, quale conversione chiede tenere insieme il nostro mondo con quello di Dio...  
 È lo stesso Gesù a guidare il gruppo nel momento del distacco. Come i patriarchi, si se-
para da loro mediante la benedizione, un ultimo gesto di sostegno e vicinanza che sostitui-
sce le parole. Se la prima reazione dei discepoli è quella dello sconcerto, della perplessità, 
del disorientamento, forse anche della nostalgia - «Uomini di Galilea, perché state a guar-
dare il cielo?» (At 1,11) - subito subentra l'azione missionaria e della preghiera, da svolger-
si nella lode (cfr. Lc 24,53) e nell'attesa del ritorno del Signore: «Questo Gesù, che di mezzo 
a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo» (At 
1,11). Non c'è pertanto un distacco radicale, una separazione: la tristezza che aveva carat-
terizzato i discepoli nell'ultima sera trascorsa insieme a Gesù viene rimpiazzata dalla le-
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tizia di saperlo non nel regno dei morti ma dei viventi, di Dio! Ecco perché l'ultimo gesto 
nei confronti di Gesù è quello della prostrazione - unico caso in tutto il vangelo di Luca - 
attraverso il quale si riconosce la divinità del Signore.  
 Mi sembra estremamente significativo che il Signore Gesù introduca i discepoli alla 
predicazione missionaria mediante il richiamo alle Scritture: «Così sta scritto: il Cristo pa-
tirà e risorgerà dai morti il terzo giorno» (Lc 24,46). Nonostante siano compiute, le Scrittu-
re restano determinanti per interpretare e conoscere sempre meglio la persona di Gesù: 
sono il compagno di viaggio dell'autentico discepolo del Signore. 
 

PPrreegghhiieerree  ee  rraaccccoonnttii  
Trasfigurati dalla speranza 

Come si vede, prima componente della speranza, che io propongo, è il dialogo con Dio, 
da figlio a padre, da povero peccatore a colui che è misericordia infinita; esso va bene tan-
to nei momenti della gioia quanto in quelli del dolore;  chi non lo conosce, questo dialogo, 
o l’avesse da tempo sospeso o tralasciato, dovrebbe riprenderlo quanto prima.  Altra com-
ponente della speranza: dare più spazio alla parte migliore di noi, che bisogna saper sco-
prire, far riemergere dal profondo e valorizzare.  La gente, oggi, mitizza volentieri e cerca 
modelli di vita nei divi del cinema, nei campioni dello sport, negli uomini che hanno suc-
cesso.  Questa gente , si direbbe, si ispira a Carlyle, che pensò agli “eroi” come a “uomini 
superiori”, sorti a guidare i popoli:  Meglio ispirarsi al nostro Giambattista Vico, per il 
quale l’”eroe” è “qui sublimia appetit”, chi cioè tende a cose alte: alla perfezione morale, 
all’unione con Dio, a promuovere, secondo le proprie possibilità, l’avanzamento di ogni 
uomo e di tutto l’uomo. C’è davvero maggiore speranza in noi, quando sentiamo più co-
cente la nostalgia di un’autentica grandezza umana. Quella,  per esempio, che Amleto at-
tribuiva al suo defunto padre, dicendo: “Tutto in lui armonizzava così bene che la natura sem-
brava alzarsi in punta di piedi e segnarlo a dito dicendo: Quegli era un uomo”.  Oppure l’altra 
grandezza, di cui un poeta francese: “L’homme est un dieu tombé qui se souvient  des cieux”, 
l’uomo è un dio decaduto, che ha nostalgia del cielo. Noi siamo infatti una specie di angelo 
che non ha più le ali, ma se ricordiamo di averle avute e se crediamo che le riavremo, ve-
niamo trasfigurati dalla speranza. 

(Albino Lucani [Giovanni Paolo I], Da “Opera Omnia”, voll. VII, Padova, Messaggero, 
1975-1976, 540-41). 
 

Racconto 

Un antico racconto degli ebrei della diaspora così dice: "Cercavo una terra, assai bella, 
dove non mancano il pane e il lavoro: la terra del cielo. Cercavo una terra, una terra assai 
bella, dove non sono dolore e miseria, la terra del cielo. 

Cercando questa terra, questa terra assai bella, sono andato a bussare, pregando e 
piangendo alla porta del cielo... 
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Una voce mi ha detto, da dietro la porta: "Vattene, vattene perché io mi sono nascosto 
nella povera gente. 

Cercando questa terra, questa terra assai bella, con la povera gente, abbiamo trovato la 
porta del cielo". 
 

Guardarsi dentro 

Un giorno Dio si rallegrava e si compiaceva più del solito nel vedere quello che aveva 
creato. Osservava l’universo con i mondi e le galassie, ed i venti stellari sfioravano la sua 
lunga barba bianca accompagnati da rumori provenienti da lontanissime costellazioni che 
finivano per rimbombare nelle sue orecchie. Le stelle nel firmamento brillavano dando si-
gnificato all’infinito. 

Mentre ammirava tutto ciò, uno stuolo di Angeli gli passò davanti agli occhi ed Egli i-
stintivamente abbassò le palpebre, ma così facendo gli Angeli caddero rovinosamente. Po-
veri angioletti, poco tempo prima si trovavano a lodare il Creatore rincorrendosi tra le stel-
le ed ora si trovavano su di un pianeta a forma di grossa pera! 

“Che luogo è questo?” chiesero gli Angeli a Dio. 
“E’ la Terra.” Rispose il Creatore. 
“Dacci una mano per risalire”, chiesero in coro le creature, “perché possiamo ritornare 

in cielo”. 
Dopo una pausa di attesa (secondo i tempi divini!), Egli rispose: 
“No! Quanto è accaduto non è avvenuto per puro caso. Da molti secoli odo il lamento 

dei miei figli e mai hanno permesso che rispondessi loro. Una volta andai di persona, ma 
non tutti mi ascoltarono. Forse ora ascolteranno voi, dopo quello che hanno passato e pas-
sano seguendo falsi dei. 

Andate creature celesti, amate con il mio cuore, cantate inni di gioia, mischiatevi tra i 
popoli in ogni luogo della terra e quando avrete compiuto la missione, allora ritornerete e 
faremo una grande festa nel mio Regno”. 

Da allora tutti gli Angeli, felici di quanto si apprestavano a compiere per il bene degli 
uomini, se ne vanno in giro a toccare i cuori della gente e gioiscono quando un anima tro-
va l’Amore. 

Ma la cosa più sorprendente era che, toccando i cuori, scoprirono che molti di essi era-
no … Angeli che urtando il capo nella caduta avevano perduto la memoria. 

E la missione continua anche se ancora ci sono molti Angeli smemorati, che magari alla 
sera, seduti sul davanzale della propria casa, guardano il cielo stellato in attesa di un signi-
ficato scritto nel loro cuore. 

Se solo si guardassero “dentro”! 
 

Il cielo 

«Con l'immagine e la parola "cielo", che si connette al simbolo di quanto significa "in al-
to", al simbolo cioè dell'altezza, la tradizione cristiana definisce il compimento, il perfezio-
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namento definitivo dell'esistenza umana mediante la pienezza di quell’amore verso il qua-
le si muove la fede. 

Per il cristiano, tale compimento non è semplicemente musica del futuro, ma rappre-
senta ciò che avviene nell'incontro con Cristo e che, nelle sue componenti essenziali, è già 
fondamentalmente presente in esso. 

Domandarsi dunque che cosa significhi "cielo" non vuol dire perdersi in fantasticherie, 
ma voler conoscere meglio quella presenza nascosta che ci consente di vivere la nostra esi-
stenza in modo autentico, e che tuttavia ci lasciamo sempre nuovamente sottrarre e coprire 
da quanto è in superficie. Il "cielo" è, di conseguenza, innanzi tutto determinato in senso 
cristologico. Esso non è un luogo senza storia, "dove" si giunge; l'esistenza del "cielo" si 
fonda sul fatto che Gesù Cristo come Dio è uomo, sul fatto che egli ha dato all'essere 
dell'uomo un posto nell'essere stesso di Dio (K. Rahner, La risurrezione della carne, p. 459). 
L'uomo è in cielo quando e nella misura in cui egli è con Cristo e trova quindi il luogo del 
suo essere uomo nell'essere di Dio. 

In questo modo, il cielo è prima di tutto una realtà personale, che rimane per sempre 
improntata dalla sua origine storica, cioè dal mistero pasquale della morte e risurrezione». 

(Joseph Ratzinger [BENEDETTO XVI], Imparare ad amare. Il cammino di una famiglia cri-
stiana, Milano/Cinisello Balsamo/Città del Vaticano, San Paolo/Editrice Vaticana, 2007, 
131).  
 

«Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo» (At 1,11) 

«[…] Nella risposta a questa domanda è racchiusa la verità fondamentale sulla vita e 
sul destino dell'uomo. 

La domanda in questione si riferisce a due atteggiamenti connessi con le due realtà, 
nelle quali è inscritta la vita dell'uomo: quella terrena e quella celeste. Prima la realtà ter-
rena: «Perché state?» - Perché state sulla terra? Rispondiamo: Stiamo sulla terra perché il 
Creatore ci ha posto qui come coronamento all'opera della creazione. L'onnipotente Dio, 
conformemente al suo ineffabile disegno d'amore, creò il cosmo, lo trasse dal nulla. E, do-
po aver compiuto quest'opera, chiamò all'esistenza l'uomo, creato a propria immagine e 
somiglianza (cfr. Gn 1,26-27). Gli elargì la dignità di figlio di Dio e l'immortalità. Sappia-
mo, però, che l'uomo si smarrì, abusò del dono della libertà e disse "no" a Dio, condannan-
do  in questo modo se stesso a un'esistenza in cui entrarono il male, il peccato, la sofferen-
za e la morte. Ma sappiamo anche che Dio stesso non si rassegnò a una situazione del ge-
nere ed entrò direttamente nella storia dell'uomo e questa divenne storia della salvezza. 
"Stiamo sulla terra", siamo radicati in essa, da essa cresciamo. Qui operiamo il bene sugli 
estesi campi dell'esistenza quotidiana, nell'ambito della sfera materiale, e anche nell'ambi-
to di quella spirituale: nelle reciproche relazioni, nell'edificazione della comunità umana, 
nella cultura. Qui sperimentiamo la fatica dei viandanti in cammino verso la meta lungo 
strade intricate, tra esitazioni, tensioni, incertezze, ma anche nella profonda consapevolez-
za che prima o poi questo cammino giungerà al termine. Ed è allora che nasce la riflessio-
ne: Tutto qui? La terra su cui "ci troviamo" è il nostro destino definitivo? 
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In questo contesto occorre soffermarsi sulla seconda parte dell'interrogativo riportato 
nella pagina degli Atti: «Perché state a guardare il cielo?». Leggiamo che quando gli apo-
stoli tentarono di attirare l'attenzione del Risorto sulla questione della ricostruzione del 
regno terrestre di Israele, egli «fu elevato in alto sotto i loro occhi e una nube lo sottrasse al 
loro sguardo». Ed essi «stavano fissando il cielo mentre egli se n'andava» (At 1,9-10). Sta-
vano dunque fissando il cielo, poiché accompagnavano con lo sguardo Gesù Cristo, croci-
fisso e risorto, che veniva sollevato in alto. Non sappiamo se si resero conto in quel mo-
mento del fatto che proprio dinanzi a essi si stava schiudendo un orizzonte magnifico, in-
finito, il punto d'arrivo definitivo del pellegrinaggio terreno dell'uomo. Forse lo capirono 
soltanto il giorno di Pentecoste, illuminati dallo Spirito Santo. Per noi, tuttavia, quell'even-
to di duemila anni fa è ben leggibile. Siamo chiamati, rimanendo in terra, a fissare il cielo, 
a orientare l'attenzione, il pensiero e il cuore verso l'ineffabile mistero di Dio. Siamo chia-
mati a guardare nella direzione della realtà divina, verso la quale l'uomo è orientato sin 
dalla creazione. Là è racchiuso il senso definitivo della nostra vita». 

(BENEDETTO XVI, Dall’omelia nell’eucaristia celebrata sulla spianata di Cracovia-Blonie, 28 
maggio 2006, in J. RATZINGER [BENEDETTO XVI], Giovanni Paolo II. Il mio amato predeces-
sore, Cinisello Balsamo/Città del Vaticano, San Paolo/Libreria Editrice Vaticana, 2007, 106-
107). 
 

«Rimanete saldi nella fede» 

 
Cari fratelli e sorelle, il motto del mio pellegrinaggio in terra polacca, sulle orme di 

Giovanni Paolo II, è costituito dalle parole: «Rimanete saldi nella fede!». L'esortazione rac-
chiusa in queste parole è rivolta a tutti noi che formiamo la comunità dei discepoli di Cri-
sto, è rivolta a ciascuno di noi. La fede è un atto umano molto personale, che si realizza in 
due dimensioni. Credere vuol dire prima di tutto accettare come verità quello che la nostra 
mente non comprende fino in fondo. Bisogna accettare ciò che Dio ci rivela su se stesso, su 
noi stessi e sulla realtà che ci circonda, anche quella invisibile, ineffabile, inimmaginabile. 
Questo atto di accettazione della verità rivelata allarga l'orizzonte della nostra conoscenza 
e ci permette di giungere al mistero in cui è immersa la nostra esistenza. Un consenso a ta-
le limitazione della ragione non si concede facilmente. 

Ed è proprio qui che la fede si manifesta nella sua seconda dimensione: quella di affi-
darsi a una persona - non a una persona ordinaria, ma a Cristo. È importante ciò in cui 
crediamo, ma ancor più importante è colui a cui crediamo. 

Abbiamo sentito le parole di Gesù: «Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di 
voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi 
confini della terra» (At 1,8). Secoli fa queste parole giunsero anche in terra polacca. Esse 
costituirono e continuano costantemente a costituire una sfida per tutti coloro che ammet-
tono di appartenere a Cristo, per i quali la sua causa è la più importante. Dobbiamo essere 
testimoni di Gesù che vive nella Chiesa e nei cuori degli uomini. È lui ad assegnarci una 
missione. Il giorno della sua Ascensione in cielo disse agli apostoli: «Andate in tutto il 
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mondo e predicate il vangelo a ogni creatura... Allora essi partirono e predicarono dapper-
tutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che 
l'accompagnavano» (Mc 16,15.20).  

[…] Prima di tornare a Roma, per continuare il mio ministero, esorto tutti voi, ricolle-
gandomi alle parole che Giovanni Paolo II pronunciò qui nell'anno 1979: «Dovete essere 
forti, carissimi fratelli e sorelle! Dovete essere forti di quella forza che scaturisce     dalla 
fede! Dovete essere forti della forza della fede! Dovete essere fedeli! Oggi più che in qual-
siasi altra epoca avete bisogno di questa forza. Dovete essere forti della forza della speran-
za, che porta la perfetta gioia di vivere e non permette di rattristare lo Spirito Santo! Dove-
te essere forti dell'amore, che è più forte della morte... Dovete essere forti della forza della 
fede, della speranza e della carità, consapevole, matura, responsabile, che ci aiuta a stabili-
re... il grande dialogo con l'uomo e con il mondo in questa tappa della nostra storia: dialo-
go con l'uomo e con il mondo, radicato nel dialogo con Dio stesso – col Padre per mezzo 
del Figlio nello Spirito Santo -, dialogo della salvezza" (10 giugno 1979, Omelia, n. 4). 

Anch'io, Benedetto XVI, successore di papa Giovanni Paolo II, vi prego di guardare 
dalla terra il cielo - di fissare Colui che - da duemila anni - è seguito dalle generazioni che 
vivono e si succedono su questa nostra terra, ritrovando in lui il senso definitivo dell'esi-
stenza. Rafforzati dalla fede in Dio, impegnatevi con ardore nel consolidare il suo Regno 
sulla terra: il Regno del bene, della giustizia, della solidarietà e della misericordia. Vi prego 
di testimoniare con coraggio il Vangelo dinanzi al mondo di oggi, portando la speranza ai 
poveri, ai sofferenti, agli abbandonati, ai disperati, a coloro che hanno sete di libertà, di ve-
rità e di pace. Facendo del bene al prossimo e mostrandovi solleciti per il bene comune, te-
stimoniate che Dio è amore. 

Vi prego, infine, di condividere con gli altri popoli dell'Europa e del mondo il tesoro 
della fede, anche in considerazione della memoria del vostro connazionale che, come suc-
cessore di san Pietro, questo ha fatto con straordinaria forza ed efficacia. E ricordatevi an-
che di me nelle vostre preghiere e nei vostri sacrifici, come ricordavate il mio grande pre-
decessore, affinché io possa compiere la missione affidatami da Cristo. Vi prego, rimanete 
saldi nella fede! Rimanete saldi nella speranza! Rimanete saldi nella carità! Amen! 

(BENEDETTO XVI, Dall’omelia nell’eucaristia celebrata sulla Cracovia-Blonie, 28 maggio 
2006, in J. RATZINGER [BENEDETTO XVI], Giovanni Paolo II. Il mio amato predecessore, Ci-
nisello Balsamo/Città del Vaticano, San Paolo/Libreria Editrice Vaticana, 2007, 108-112).  

 

Preghiera  

Gesù, vorremmo sapere che cosa sia stato per te tornare nel seno del Padre, tornarci 
non solo quale Dio, ma anche quale uomo, con le mani, i piedi e il costato piagati d'amore. 
Sappiamo che cosa è tra noi il distacco da quelli che amiamo: lo sguardo li segue più a 
lungo che può... 

Il Padre conceda anche a noi, come agli apostoli, quella luce che illumina gli occhi del 
cuore e che ti fa intuire Presente, per sempre. Allora potremo fin d'ora gustare la viva spe-
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ranza a cui siamo chiamati e abbracciare con gioia la croce, sapendo che l'umile amore 
immolato è l'unica forza atta a sollevare il mondo. 
 
 
 
* Per l’elaborazione della «lectio» di questa domenica, oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo 
serviti di: 
- Temi di predicazione, Napoli, Editrice Domenicana Italiana.  
- La Bibbia per la famiglia, a cura di G. Ravasi, Milano, San Paolo, 1998. 
--------- 
- M. FERRARI, monaco di Camaldoli, «Oggi di è adempiuta questa scrittura». Tempo di Quaresima e 
Tempo di Pasqua, Milano, Vita e Pensiero, 2013. 
- COMUNITÀ MONASTICA SS. TRINITÀ DI DUMENZA, La voce, il volto, la casa e le strade, Mila-
no, Vita e Pensiero, 2008-2009.  
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret, Milano, Rizzoli, 2007. 
- J. RATZINGER/BENEDETTO XVI, Gesù di Nazaret. Seconda parte: Dall’ingresso in Gerusalemme fi-
no alla Risurrezione, Città del Vaticano, Liberia Editrice Vaticana, 2011. 
- C.M. MARTINI, Incontro al Signore risorto. Il cuore dello spirito cristiano, Cinisello Balsamo, San Pao-
lo, 2009. 


